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Astrofisica

Scoperto
l’oggetto
più brillante
del cosmo

Presentata la grande mostra archeologica che sarà ospitata a Palazzo Grassi dal prossimo 6 settembre

Alle origini dell’umanità
L’era dei Maya a Venezia

IPOTESI
Alessandro
morì di tifo
Non furono il veleno o la ma-
laria ad uccidere Alessandro
Magno, ma probabilmente la
febbre tifoide: lo affermano
ricercatori americani nell’ul-
timo numero del «New En-
gland Journal of Medicine».
La morte di Alessandro, a 33
anni, è sempre stata avvolta
dal mistero. Ora gli studiosi
dell’Università del Maryland
sottolineano che i sintomi
denunciati da Alessandro -
comuni all’avvelenamento
da arsenico, a quello da alcol
(il corpo, si dice, non iniziò a
decomporsi che molti giorni
dopo) e alla malaria - non so-
no collegabili con certezza a
nessuna di queste cause. Essi
invecesonotipicidellafebbre
tifoide, assai comune e mor-
taleall’epoca.

COSMO
Il Sole e i segreti
della corona
Il Sole ha svelato uno dei se-
greti che da 50 anni travaglia-
va gli astrofisici.Un’équipedi
fisici scozzesi è riuscita a spie-
gare come mai lacoronadella
nostra stella raggiunga tem-
perature di gran lunga supe-
riori a quelle della superficie.
Risolvendo il rompicapo, i ri-
cercatori della St. Andrew’s
University hanno chiarito
che l’elevato calore della co-
rona solare si deve all’intera-
zione dei potenti campi ma-
gnetici generati dalla massa e
dall’attivitàdellastella.

GENETICA
Dulbecco: «Sì a
brevetti sui geni»
Il gene della longevità esiste,
maperoraèstatoindividuato
solo in determinati insetti. A
ricordarlo, ieri, all’Università
di Padova, è stato il premio
Nobelper lamedicinaRenato
Dulbecco, che da anni sta
conducendo approfondite ri-
cerche sul genoma, la mappa
dei geni umani. Dulbecco è
ancheintervenutosuunaltro
tema: «Se si vuole, come la
gente si aspetta, che le cono-
scenze genetiche abbiano ri-
cadute pratiche bisogna con-
sentire la brevettabilità dei
geni». La controversa que-
stione è attualmente in di-
scussioneinParlamento.

Èl’oggettopiùbrillantemaiscova-
to nell’universo. È grande poco più
del nostro sistema solare. Ma brilla
come 4 o 5 milioni di miliardi più
del nostro Sole.Cento volte più del-
l’interaViaLattea,lanostragalassia.
Dieci volte più dell’oggetto piùbril-
lante finora conosciuto. Per gli
astrofisicichelohannotrovato,con
il telescopio Isaac Newton alle Ca-
narie, è un oggetto «quasi stella-
re», un quasar. E si trova a circa
11 milardi di anni luce da noi.

L’annuncio viene dato oggi
dalla rivista scientifica «Nature».
Ma gli autori della scoperta han-
no mandato il report completo
sull’osservazione alla rivista spe-
cializzata «Astrophysical Jour-
nal», che ha già accettato di pub-
blicarlo.Tanta brillantezza ha due
diverse fonti, sestengono gli au-
tori della scoperta. La luce ultra-
violetta e la luce visibile proven-
gono da un cosiddetto «disco di
accrescimento», insomma da ma-
teria che si sta concentrando ruo-
tando a velocità crescente intor-
no a un buco nero supermassivo.
Un buco nero di questo genere
ha, secondo le teorie più accredi-
tate, una massa pari a milioni di
volte quella del Sole. Una massa
capace di strappare materia allo
spazio e alle stelle circostanti e at-
trarla a sè con tale violenza che
questa materia è costretta a «ge-
mere», emettendo radiazione lu-
minosa e ultravioletta.

La seconda fonte della brillan-
tezza, coinvolge la radiazione in-
frarossa ed è originata dalla pol-
vere surriscaldata a causa della ra-
diazione proveniente dal centro
del quasar.

Il «disco di accrescimento» e la
polvere contribuiscono ciascuna
al 50% alla quantità di energia
emessa dal quasar. I quasar sono,
in generale, tra gli oggetti più
brillanti dell’universo. La loro na-
tura non è ancora del tutto nota.
E la presenza di un buco nero su-
permassivo nel loro centro è, per
ora, solo un’ipotesi. Fatto è che
questi oggetti, piccoli come una
stella ma brillanti più di una ga-
lassia, si trovano molto lontani
da noi nello spaziotempo. In pra-
tica si sono formati quando l’uni-
verso era ancora giovane. Ma non
sappiamo ancora come e perchè.

Pietro Greco
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ROMA. Un giocatore di palla alto
oltre due metri e dello spessore di
circa un metro appareall’improvvi-
so fra i canali di Venezia: non è uno
deigrandipupazzidella festaparigi-
na per i Mondiali di calcio disperso
in laguna, ma un partecipante al ri-
to religioso più importante delle li-
turgie maya, il gioco della palla, il
cui scopo è il mantenimento del
movimento del Sole, rappresentato
proprio dalla sfera. Il giocatore (del-
lo Yucatan, età 800 avanti Cristo),
dal 6 settembre al 16 maggio, sarà a
Venezia,aPalazzoGrassi,perrivela-
re iMaya, laprimadellegrandicivil-
tà di altri continenti che segue le
mostre dei Fenici e dei Celti e dei
Grecid’Occidente.

Col giocatore ci saranno 600 te-
stimonianze, veri monumenti e
preziosità minuscole: dalla stele di
Calakmul, alta più di tre metri e pe-
sante sette tonnellate (il reperto più
pesante mai entrato a Palazzo Gras-
si),eunastelediPiedrasNegras,alta
due metri emezzo,cheaccoglieran-
no i visitatori della mostra, alla ma-
scherina in mosaico di giada del
Chiapas di appena due centimetri,
o la grande testa di Pacal, uno dei
più importanti re di Palenque. Una
sintesididuemilaannidistoria,dal-
la metà del primo millennio avanti
Cristo alla conquista spagnola del
1521-23, diquello che, congliAzte-
chi, è il simbolo più affascinante
delleciviltàdelleAmeriche.

Il territorio rappresentato si
estende sopra Messico, Belize, Gua-
temala, El Salvador e Honduras, ca-
ratterizzatodaunavegetazionefitta
e imponente che ha per molto tem-
po nascosto e protetto grandi tesori
d’arte. Oggi le ricerche hanno dato
unquadrosignificativodiquestaci-
viltà che basandosi su una conce-
zione religiosadelmondoedellavi-
ta, ha espresso grandi politici, guer-
rieri e mercanti (eliminati in gran
parte dalla conquista spagnola),
astronomi che misurarono con no-
tevole precisione il ciclo del Sole,
della Luna e di Venere (conoscenze
riflesse nella costruzione delle cit-
tà), scoprirono per primi l’uso dello
zero. I temi della mostra sonoi temi
dell’evoluzione Maya. Dall’am-
biente naturale della foresta, popo-
lata da animali molti dei quali di-
ventati divinità come il giaguaro, a
quello umanizzato delle città, alla
struttura sociale, alla vita quotidia-
na (la coltivazione del mais consi-

derato l’elemento costitutivo del-
l’uomo). La gerarchia sociale intro-
duceallaglorificazionedelsignoree
al ruolo dei governanti, a sua volta
preludio al tema della religione,
questione centrale della cultura
maya. Di particolare importanza la
scrittura con l’approfondimento
sulcalendariodeiMayaedeicicliat-
traverso i quali avveniva la misura-
zione del tempo, con una precisio-
ne praticamente identica a quella
moderna. Infine l’eredità che i
Maya hanno lasciato all’arte uni-
versale simboleggiata dalla testa di
Pacal.

Anche la mostra sui Maya vuole
essere all’altezza delle altre mostre
archeologiche di Palazzo Grassi. «È
la più grande e completa mostra sui
Maya che sia mai stata fatta e per il
numero e la qualità dei materiali lo
sarà anche per i prossimi cinquan-
t’anni - ha detto ieri a Roma, alla
presentazione dell’iniziativa, Paolo
Viti, direttore delleattivitàculturali
di Palazzo Grassi -. Alcuni di questi
oggetti non hanno mai lasciato i lo-
ro musei. Per la prima volta vengo-
no riuniti reperti che sono dispersi
fra molti musei e siti archeologici:
chi non vedrà la mostra dovrebbe
avere adisposizionetremesiperan-
darli a vedere. Ad ogni modo, - ha
continuato Viti - lo spirito di questa
mostraèanchequellodiinvogliarei
visitatori ad andare ad ammirare i
tanti siti archeologici della “terra
Maya”, a conoscere da vicino una
civiltà che soloda pochi decenni gli
studiosi hanno cominciato a svela-
re». Nella mostra tutto è originale
tranne una copia, quella degli affre-
schi di Bonampak, al confine fra
MessicoeGuatemala: trestanzeche
raccontano preparazione, svolgi-
mentoedepilogodiunabattaglia.A
Venezia ci sarà una stanza con uno
deipochiesempidivisioneprospet-
tica che la pittura maya ci abbia tra-
mandato,echeraffiguralasconfitta
e il supplizio dei nemici alla quale
assistonoil sovranoChaanMuanei
suoi.C’èlacopia«perchéiveriaffre-
schi, che formanola “cappella Sisti-
na dei Maya” sono in situ» ha detto
Viti.Unamostrasimilenonsarebbe
stata possibile - ha detto Paolo Viti -
senza la «piena collaborazione» di
40 fra musei e istituzioni di dieci
paesi: Messico e Guatemala, Hon-
duras, Belize, El Salvador, Costa Ri-
ca, Usa, Germania, Olanda e Gran
Bretagna. [R.C.]

Una scultura monumentale di un giaguaro e sullo sfondo il castello di Chichen Itza, nello Yucatan C.Blanco/Ansa

I lavori al museo Jacquemart-Andrè si concluderanno a ottobre

E intanto Parigi festeggia Tiepolo
Inizia un grande restauro degli affreschi
PARIGI. È iniziato ad aprile e si con-
cluderà in ottobre il restauro degli
affreschi di Tiepolo che decorano il
museo Jacquemart-Andrè di Parigi.
Gli affreschi sono gli unici conser-
vati in Francia dell’artista Venezia-
no, e a conclusione dei lavori costi-
tuiranno il nucleo centrale di un’e-
sposizione che il museo consacrerà
al Tiepolo, raccogliendo opere pro-
venienti da diversi musei d’Europa
e d’America. I lavori di restauro,che
si svolgeranno sotto gli occhi del
pubblico e che ogni giovedi saran-
no oggetto di una conferenza, sono
stati presentati ieri dal presidente
della Fondazione Jacquemart-An-
drè, Jean Pierre Babelon, e dal presi-
dente di Assicurazioni Generali,
Antoine Bernheim, il quale ha sot-
tolineato che la sponsorizzazione
del restauro si inquadra nella co-

stante opera di mecenatismo del
gruppo. Il grande affresco murale
che sovrasta lo scalone di marmo
del museo, ex residenza privata di
EdouardAndrèedisuamoglieNelie
Jacquemart, i due più piccoli ai suoi
lati, il soffitto della ex-sala da pran-
zo e gli altriduesoffitti solo recente-
mente attribuiti a Tiepolo, proven-
gono dalla villa Contarini a Vene-
zia, e furono acquistati alla fine del
secolo scorso dai coniugi Andrè nel
corsodiunodeiloronumerosiviag-
giinItalia.

Particolarmente significativo,
perquantoriguardairapportitral’I-
talia e la Francia, è l’affresco sullo
scalone, che rappresenta l’arrivo,
nel 1574, del re di Francia Enrico III
figlio di Caterina de Medici, nella
villa Contarini sul Brenta. L’affre-
sco, staccato dal muro di villa Con-

tarini e trasportato nella sua collo-
cazione attuale, aveva da tempo bi-
sogno di un intervento di recupero,
per riparare ai danni subiti dal tra-
sferimento e dal tempo e assicurare
la sua sopravvivenza. Due anni fa il
museo, dopo una lunga chiusura al
pubblico, era stato a sua volta ria-
perto dopo un’importante opera-
zionedirestauro,elamostradelTie-
polodelprossimoottobresaràlasua
prima grande esposizione dopo la
riapertura.Lamostrasaràasuavolta
sponsorizzata da Generali, che ha
preso a suo carico tutte le celebra-
zioni per il terzo centenario della
nascita del Tiepolo, dalla grande
esposizionediVeneziachenel1997
è stata portata al Metropolitan Mu-
seumofModernArtsdiNewYork,a
undocumentariodi50minutisulla
vitadelpittore.


